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TITOLO I

NORME GENERALI

CAPO I - FINALITA’ E AMBITO DI APPLICAZIONE

Art. 1 - OGGETTO DEL REGOLAMENTO
Con il presente regolamento di Polizia Rurale sono disciplinate le materie inerenti:  la difesa del suolo, delle strade e delle acque, la gestione dei terreni adiacenti alle strade, ai fossi e ai canali, la tutela dell’ambiente.

Art. 2 - SCOPI DEL REGOLAMENTO

Il presente regolamento ha lo scopo di dettare norme idonee a garantire, nel territorio del Comune di Chiaravalle la corretta attività agricola e l’adempimento dei servizi multifunzionali ad essa connessi, concorrendo alla tutela del pubblico interesse, allo sviluppo integrato dell’agricoltura in armonia con le esigenze ambientali e sociali del territorio. Esso ha pertanto il compito di:

a) definire le modalità per conservare e ripristinare condizioni di stabilità dei suoli agricoli;

b) promuovere, presso gli operatori del settore agricolo e le organizzazioni di categoria, modalità corrette di conduzione delle attività agricole e conservazione dei fondi agricoli;

c) definire gli ambiti di competenza inerenti le alberature e le siepi stradali (nuovo impianto e manutenzione) anche in relazione a quanto previsto dal Nuovo Codice della Strada;

d) definire le modalità per conservare e ripristinare condizioni di stabilità dei suoli agricoli di ripa e scarpata, utilizzando ove possibile le tecniche dell’ingegneria naturalistica, e comunque, in ogni caso, le tipologie di intervento sostenibili dal punto di vista paesaggistico – ambientale;

e) garantire la complementarietà delle azioni e quindi lo sviluppo di opportune sinergie fra l’azione svolta dai diversi soggetti pubblici e privati che intervengono direttamente o indirettamente sul territorio con opere, lavori e servizi utili alla prevenzione dei fenomeni di dissesto;

f) definire le competenze in materia di tutela delle acque e manutenzione fluviale.

Art. 3 – AMBITI  DI APPLICAZIONE

1. Il presente regolamento si applica a tutti gli ambiti compresi nel territorio del comune  che a vario titolo sono interessati da attività agricole, così come definite dall’art. 2135 del C.C., indipendentemente dalla destinazione urbanistica comunale e/o qualifica del proprietario/conduttore.
2. Sono equiparati agli ambiti di cui al comma 1° anche terreni ex coltivi con processi in atto di colonizzazione naturale di specie erbacee, arbustive ed arboree;

3. Non costituiscono variante al presente atto eventuali modifiche alle leggi nazionali e regionali citate ai successivi articoli. Eventuali modifiche alle leggi nazionali o regionali saranno pertanto da considerarsi automaticamente recepite dal presente atto.

TITOLO II

NORME PARTICOLARI

CAPO I
PASSAGGI NELLA PROPRIETA’ PRIVATA

Art. 4 - INGRESSO ABUSIVO ATTRAVERSO I FONDI

L’ingresso abusivo nei fondi altrui è normato dall’art. 637 del Codice Penale.

Art. 5 - ESERCIZIO DEL DIRITTO DI PASSAGGIO

Il diritto di passaggio nei fondi altrui per l’esercizio della caccia e per la raccolta di funghi, specie se i frutti sono pendenti, deve essere esercitato con l’adozione di tutte le misure atte a limitare, quanto più possibile, i danni che alle proprietà di altri possano derivare dall’esercizio stesso e che, comunque, vanno refusi.

Art. 6 - I CANI 

1. I cani a guardia degli edifici rurali non recintati, siti in prossimità delle strade, non possono essere lasciati liberi, ma debbono essere debitamente custoditi in modo da non recare pregiudizio ad alcuno. Nei luoghi pubblici o aperti al pubblico del territorio del Comune, ai sensi della L.R. n.10 del 20 gennaio 1997, possono essere tenuti liberi, cioè senza guinzaglio o museruola, solo i cani da pastore e quelli delle Forze dell’ordine, per il tempo in cui sono utilizzati nelle rispettive attività.

2. Altrettanto vale per i cani da caccia con le limitazioni temporali e spaziali previste dalle norme specifiche.

3. In tutti i casi, gli animali devono essere sempre sotto il controllo del conduttore o del proprietario, che assumono la responsabilità del loro comportamento.

Art. 7 - TRANSITO MOTORIZZATO NEL TERRITORIO RURALE DEL COMUNE
1. Nel territorio rurale del Comune, fatto salvo quanto stabilito dalla L.R. n. 52/74, è vietato lo svolgimento di attività di circolazione motorizzata fuoristrada e lungo piste o percorsi secondari, quali carrarecce, sentieri, strade vicinali e interpoderali e in particolare nei percorsi naturalistici.

2. Dal divieto di cui al comma 1 sono esclusi il transito dei mezzi agricoli, di soccorso, delle Forze di Polizia, l’accesso ai fondi agli aventi diritto nonché il transito all’interno di aree appositamente autorizzate dai singoli comuni per l’attività motoristica fuoristrada.

CAPO II
FRUTTI  PENDENTI E ATTI CONSIMILI

ART. 8 - FRUTTI DI PIANTE SUL CONFINE

1. I frutti delle piante, anche se situate sul confine, appartengono al proprietario delle piante stesse e nessuno può impossessarsene senza il suo esplicito permesso.

2. Quelli spontaneamente caduti sul terreno altrui o sulle pubbliche strade o piazze appartengono al proprietario del terreno su cui il ramo sporge o a chi li raccoglie.

Art. 9 - SPIGOLATURE

1. Senza il consenso del proprietario è vietato spigolare, rastrellare e raspollare sui fondi di altri, anche se spogliati interamente del raccolto.

2. Salvo che il proprietario del fondo sia presente, il consenso di cui al comma precedente non può essere rilasciato verbalmente.

Art. 10 - CARTELLI INDICANTI LO SPARGIMENTO DI ESCHE AVVELENATE
1. Qualora su determinati terreni fossero state sparse, a scopo fitosanitario, esche avvelenate, la circostanza dovrà essere segnalata con cartelli ben visibili nelle possibili vie di accesso. Tale obbligo è esteso a tutti i casi in cui venissero distribuiti prodotti antiparassitari con esplicita indicazione in etichetta di segnalazione in campo di avvenuto trattamento.

2. L’imprenditore agricolo dovrà attenersi a quanto disposto dal DPR. n. 290 del 2001 art.

42 comma 3 e dalla DGR 159 del 20/02/2006 e successive integrazioni.

3. Ai fini di protezione degli insetti pronubi (api) è vietato eseguire trattamenti sulle colture nella fase fenologica di fiore aperto.

TITOLO III

DIFESA DEL SUOLO, STRADE ED ACQUE

CAPO I

COLTIVAZIONE TERRENI, SISTEMAZIONI IDRAULICO-AGRARIE

E FORESTALI, MANUTENZIONE DEI FONDI

Art. 11 - COLTURE AGRARIE E ALLEVAMENTI DI BESTIAME – DISCIPLINA E LIMITAZIONI

1. Ciascun proprietario/conduttore di aziende agricole potrà gestire terreni e fabbricati secondo i propri programmi produttivi di coltivazione ed allevamento, a condizione che la sua attività non costituisca pericolo o incomodo per i vicini e sia in linea con le attuali norme e standard per il mantenimento dei terreni in Buone Condizioni Agronomiche ed Ambientali (BCAA – Reg. UE 73/2009). A tal fine, costituiscono atti di riferimento le norme e standard di “Condizionalità” imposti dai Regolamenti Europei e recepiti a livello nazionale e poi regionale. 

2. Quando si renda necessario, per tutelare la quiete e la sicurezza pubblica, è data facoltà al Sindaco  di imporre, con ordinanza, le corrette modalità di esercizio delle attività agricole; in caso di inadempienza, la cessazione.

Art. 12 –DISPOSIZIONI IN MATERIA DI SISTEMAZIONI AGRARIE

1. I proprietari dei fondi o coloro che a vario titolo hanno diritto alla conduzione hanno l’obbligo della regimazione delle acque piovane secondo quanto disposto anche dal Codice Civile. La regimazione delle acque dovrà favorire: il massimo assorbimento da parte dei suoli per il mantenimento dei suoi processi vitali; il regolare deflusso delle acque in eccesso; l’adduzione ai collettori esterni con minore velocità e gradualità al fine di assicurare il naturale sgrondo delle acque ed evitare fenomeni indesiderati come l’elevato tasso di erosione dei suoli, frane e smottamenti, trasporto di eventuali contaminanti verso i corsi d’acqua.

2. In generale, in base al sistema di gestione colturale adottato, alla natura e distribuzione dei suoli, alle caratteristiche intrinseche delle “terre” (natura delle forme, pendenza, esposizione, clima, ecc.) ed in ottemperanza a quanto disposto dalle vigenti norme e standard di “condizionalità” introdotte dal Reg. UE 73/09, ed ai sensi del presente Regolamento che si applica anche al di fuori delle aree soggette al Vincolo Idrogeologico, deve essere realizzata un’appropriata “sistemazione idraulica agraria” dei terreni al fine di garantire la naturale regimazione idrica dei suoli, lo smaltimento delle acque in eccesso e la sicurezza verso fenomeni indesiderati nell’ipotesi di andamenti meteorologici tipici o prevedibili. Sono da evitare le tombinature dei fossi eccetto gli attraversamenti stradali le cui sezioni delle

tubazioni vanno calcolate da tecnici abilitati in funzione del deflusso idrico del bacino

imbrifero.

3. La realizzazione delle “sistemazioni idrauliche agrarie”, di cui ai successivi commi 4, 5, 6 e 7 potranno essere effettuati direttamente dall’imprenditore agricolo, in quanto fanno parte delle normali attività di conduzione dei terreni agricoli, oppure, come per altre tecniche agronomiche, potrà avvalersi del supporto di tecnici abilitati e delle altre strutture di formazione e assistenza pubbliche o private operanti sul territorio. Per aree agricole in piano,confinanti con strade pubbliche, i frontisti dovranno concordare con gli Enti Proprietari le sistemazioni idrauliche.
4. In appezzamenti con pendenza media inferiore al 40% utilizzati come seminativi in successione colturale o in rotazione, a seconda della loro estensione e della loro posizione all’interno del sottobacino, dovranno essere realizzate, tutte o in parte, e/o mantenute efficienti, le seguenti opere di regimazione:

a) Fosse livellari con andamento trasversale alle linee di massima pendenza per la raccolta delle acque dei terreni sovrastanti, aventi di norma profondità superiore a quella delle lavorazioni di circa 10 – 15 cm., lunghezza non superiore a 200 mt, interasse non superiore a

60 mt, pendenza pari o superiore al 2% - 2.5% nei terreni argillosi e all’1% nei terreni sabbiosi;

b) Solchi acquai aventi di norma profondità di 20 – 30 cm e interasse non superiore a 20 mt, da tracciare dopo le operazioni di semina e che confluiscono nelle fosse livellari sottostanti;

c) Strade fosso per il passaggio delle macchine agricole con profilo in contropendenza rispetto al pendio e andamento trasversale alle linee di massima pendenza, aventi di norma lunghezza non superiore a 200 mt, interasse non superiore a 60 mt, pendenza pari o superiore al 2 – 2.5% nei terreni argillosi e all’1% nei terreni sabbiosi. Possono sostituire le fosse livellari;

d) Collettori naturali o artificiali, adeguatamente dimensionati, disposti lungo le linee di massima pendenza, nei quali scaricano le fosse livellari e le strade fosso. Tali collettori conducono le acque di monte entro i fossi principali o i corsi d’acqua.

e) Drenaggi sotterranei e rippature profonde.

5. In appezzamenti con pendenza media inferiore al 40%, utilizzati come pascoli e prati, valgono le direttive di cui al comma 4°. I fossi acquai, sempre in relazione all’estensione dei fondi agricoli e alla loro posizione all’interno del sottobacino, potranno essere tuttavia più frequentemente omessi o realizzati con interasse fino a 60 mt.

6. In appezzamenti con pendenza media inferiore al 40%, utilizzati come frutteti e vigneti, valgono le direttive di cui al comma 4, esclusi i solchi acquai di cui alla lettera b).

7. In appezzamenti con pendenza media inferiore al 40%, utilizzati come impianti arborei da legno e boschi di nuovo impianto, valgono le direttive specificate ai precedenti 5° e 6° comma, ad eccezione delle distanze fra le fosse livellari che vanno di norma ridotte. Per gli impianti

arborei da legno e i boschi di nuovo impianto andrà sempre realizzato l’inerbimento degli

interfilari.

8. In appezzamenti con pendenza media pari o superiore al 40%, utilizzati come seminativi in successione colturale o in rotazione, frutteti, vigneti e oliveti, la realizzazione di opere idonee allo smaltimento delle acque in eccesso, sia in superficie che in profondità, dovrà sempre avvenire sulla base di specifici studi estesi all’intero sottobacino e su specifici progetti redatti da tecnici abilitati da tenere a disposizione per eventuali accertamenti.
9. I terreni con pendenza media superiore al 60% non possono essere assoggettati a colture e/o rotazioni colturali che richiedano lavorazioni agricole annuali del suolo.

10. Nei casi di eventi meteorici non eccezionali eventuali danni a manufatti o a proprietà altrui causati dalla mancata messa in atto delle indicazioni suggerite, fatte salve le inadempienze per le quali si possono configurare i reati di cui agli artt. 426 e 427 del Codice Penale, la responsabilità e la rifusione del danno sono a carico del soggetto inadempiente.

Art. 13 – DISPOSIZIONI IN MATERIA DI SISTEMAZIONI AGRARIE SU TERRENI INSTABILI

1. Nei terreni ricadenti su aree interessate da frane attive individuate dal Piano di Assetto Idrogeologico (P.A.I.) dell’Autorità di Bacino Regionale con livello di pericolosità elevato (P3) e molto elevato (P4), fermo quanto già previsto dalle stesse Norme Tecniche di Attuazione in materia di lavorazioni agricole, le pratiche colturali devono comunque essere coerenti con le condizioni statiche delle zone ed essere corredate dalle necessarie opere di regimazione delle acque superficiali.

2. I più generali e indispensabili provvedimenti sono quelli tesi a limitare il più possibile l’infiltrazione delle acque nel sottosuolo:

a) A monte e all’esterno delle nicchie di distacco delle frane e delle aree a potenziale movimento di massa, vanno pertanto eseguiti fossi di guardia inerbiti o, preferibilmente, rivestiti con legname e/o pietrame locale, opportunamente dimensionati, con la funzione di intercettare e allontanare le acque scolanti dai terreni circostanti;

b) All’interno delle aree in frana, previo eventuale modellamento della superficie, va di norma realizzata una rete di fossi inerbiti o, preferibilmente, rivestiti con

legname e/o pietrame locale, a spina di pesce, formanti piccoli salti per ottenere

una migliore dissipazione dell’energia delle acque scolanti. Sono vietate le

tombinature dei fossi, eccetto che nei tratti stradali la cui sezione dovrà essere dimensionata con calcolo idraulico.

3. La realizzazione di opere di regimazione idraulica all’interno degli ambiti territoriali oggetto del presente articolo, compresi gli interventi descritti al comma 2°, dovrà sempre avvenire sulla base di specifici studi estesi all’intero bacino e su specifici progetti redatti da tecnici abilitati.

CAPO II

STRADE ED ACQUE

Art. 14 – TUTELA DELLE STRADE E REGIME DELLE ACQUE

(DISTANZE PER FOSSI, CANALI E ALBERI)

1. E’ proibita ogni alterazione, occupazione e scavo, anche temporaneo, della massicciata stradale, l’alterazione dei fossi laterali e delle loro sponde, lo scavo di nuovi fossi, l’imbonimento anche parziale e precario di quelli esistenti, per qualunque motivo, compreso quello di praticarvi terrapieni o passaggi, salvo il permesso dell’Autorità competente .

2. Negli interventi di manutenzione dei fossi stradali è necessario operare in modo da non incidere in nessun caso il piede della scarpata sovrastante, eventualmente riducendo, ove indispensabile, la superficie della sezione del fosso medesimo.

3. Le distanze da osservare per piantare alberi presso il confine di proprietà privata sono quelle prescritte dell’articolo 892 del C.C.

4. Ai sensi dell’art. 26, comma 6, del D.P.R. 16 dicembre 1992 n° 495 Regolamento di esecuzione e di attuazione del Nuovo Codice della Strada, la distanza da rispettare per impiantare alberi lungo il confine del demanio stradale, all’esterno dei centri abitati, non può essere inferiore alla massima altezza raggiungibile per ciascun tipo di essenza a completamento del suo ciclo vegetativo e, comunque, non inferiore a sei metri; all’interno dei centri abitati si applicano le distanze fissate dall’articolo 892 del C.C. e comunque nel rispetto delle condizioni di visibilità e di sicurezza per l’arresto dei veicoli imposte dalle norme in materia di tutela e di sicurezza stradale.

5. Le fasce di rispetto per aprire canali e fossi, impiantare alberi e siepi vive, o collocare recinzioni lungo il confine del demanio stradale, all’esterno dei centri abitati, sono quelle fissate dall’articolo 26, commi 7 e 8, del D.P.R. 16 dicembre 1992 n° 495; all’interno dei centri abitati si applicano le distanze fissate dall’articolo 892 del C.C..

6. Ai proprietari (o ai conduttori) del fondo è fatto obbligo di mantenere in efficienza la viabilità poderale e di rispettare gli alberi isolati o a gruppi nonché le siepi e i filari d’alberi confinari, ai sensi di quanto previsto dalla L.R. n. 7/85 e dalla L. R. n. 6/2005 (Legge Forestale Regionale).

7. Ai sensi del R.D. 523/1904 ai proprietari (o ai conduttori) del fondo e frontisti di corsi d’acqua pubblici sono assolutamente vietati, salvo autorizzazione dell’Ente Competente:

· “le piantagioni che si inoltrino dentro gli alvei dei fiumi, torrenti, rivi e canali, a costringerne la sezione normale e necessaria al libero deflusso delle acque;
· lo sradicamento o l'abbruciamento dei ceppi degli alberi che sostengono le ripe dei fiumi e dei torrenti per una distanza orizzontale non minore di nove metri dalla linea in cui arrivano le acque ordinarie. Per i rivi, canali e scolatoi pubblici la stessa proibizione è limitata ai piantamenti aderenti alle sponde;
· le piantagioni di qualunque sorta di alberi ed arbusti sul piano e sulle scarpe degli argini, loro banche e sottobanche, lungo i fiumi, torrenti e canali navigabili;
· le piantagioni di alberi e siepi, le fabbriche, gli scavi e lo smovimento del terreno a distanza dal piede degli argini e loro accessori come sopra, minore di quella stabilita dalle discipline vigenti nelle diverse località, ed in mancanza di tali discipline, a distanza minore di metri quattro per le piantagioni e smovimento del terreno e di metri dieci per le fabbriche e per gli scavi;
· qualunque opera o fatto che possa alterare lo stato, la forma, le dimensioni, la resistenza e la convenienza all'uso, a cui sono destinati gli argini e loro accessori come sopra, e manufatti attinenti;
·  le variazioni ed alterazioni ai ripari di difesa delle sponde dei fiumi, torrenti, rivi, canali e scolatori pubblici, tanto arginati come non arginati, e ad ogni altra sorta di manufatti attinenti;
· il pascolo e la permanenza dei bestiami sui ripari, sugli argini e loro dipendenze, nonché sulle sponde, scarpe, o banchine dei pubblici canali e loro accessori;”
8. I proprietari (o conduttori) del fondo ed i frontisti sono tenuti a mantenere in piena efficienza i fossi di guardia, di scolo, le cunette stradali in corrispondenza degli accessi ai fondi e tutte le altre opere di sistemazione, liberandoli dai residui di lavorazione dei terreni, nonché dalle foglie e dal terriccio in essi accumulatisi se proveniente dal diretto svolgimento della normale pratica agricola. Tali obblighi sussistono anche per i terreni a coltura agraria nei quali siano state sospese, temporaneamente o permanentemente, le lavorazioni del suolo.

9. Oltre alle acque meteoriche anche le acque di irrigazione, delle cunette stradali e quelle di scolo dei serbatoi, degli abbeveratoi, ecc., debbono essere regimate in modo da non procurare danni ai terreni coltivati, alle zone limitrofe ed alle pendici sottostanti.

10. Qualora gli eventi meteorici non eccezionali arrechino danni a manufatti o proprietà altrui e le indicazioni di cui ai punti precedenti non siano state messe in atto, fermo restando quanto previsto dall’art. 16 del D.L.vo 30.04.1992 n.285 Nuovo Codice della Strada e dagli artt. 426 e

427 del Codice Penale, la responsabilità e la rifusione del danno sono a carico del soggetto inadempiente.

Art. 15 – COMPETENZE IN MATERIA DI ACQUE PUBBLICHE

1. Ai sensi dell' articolo 3 del RD n. 523 del 25/07/1904, le opere intorno alle acque pubbliche, sono distinte in cinque categorie secondo gli interessi ai quali provvedono. È competenza della Regione Marche intervenire nei tratti di reticolo idrografico classificato.

2. È competenza dei Comuni e dei frontisti di intervenire nel reticolo idrografico minore non classificato in seconda e terza categoria. Fermo resta che per i tratti classificati in terza categoria la manutenzione spetta al Consorzio obbligatorio degli interessati al quale possono essere chiamati ad intervenire i Comuni.

3. Ai sensi dell’art. 12, comma 3 e 4 del RD n. 523/1904 sono ad esclusivo carico dei proprietari e possessori frontisti le costruzioni delle opere di sola difesa dei loro beni contro i corsi d’acqua di qualsiasi natura non compresi nelle categorie classificate dalla prima alla quinta.

4. Per la manutenzione delle opere suindicate e per la sistemazione dell’alveo dei minori corsi d’acqua distinti dai fiumi e torrenti con la denominazione di fossati, rivi e colatori pubblici spetta ai frontisti le opere, previa autorizzazione della Regione.
Art. 16 - GESTIONE DEI CORSI D’ACQUA E DEFLUSSO DELLE ACQUE

1. Gli utenti di canali artificiali, fossi (siano essi concessionari di corsi d’acqua pubblici ovvero proprietari/conduttori di corsi d’acqua privati) sono obbligati ad agevolare il normale deflusso delle acque e ad impedire la loro fuoriuscita nelle aree circostanti.

Con corsi d’acqua privati si intendono corsi d’acqua non demaniali, permanenti e naturali, recettori delle acque derivanti dalle opere di “sistemazione idraulica agraria e forestale”.

2. Ai proprietari di fossi e/o canali privati, di corsi d’acqua minori privati, naturali o no o ai loro aventi causa, è fatto obbligo di provvedere alla gestione della vegetazione ripariale nel rispetto delle norme vigenti al fine di mantenere e conservare la complessità strutturale e funzionale degli ambienti fluviali. La funzionalità dell’ambiente fluviale è legata, tra l’altro, ai corretti equilibri della vegetazione in termini di specie presenti e distribuzione numerica, alla cura delle “sponde” che eviti il formarsi di depositi di materiali anomali che vanno ad alterare il naturale deflusso delle acque.

3. Gli interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria da eseguirsi sui corsi d’acqua demaniali sono disciplinati dal R.D. 523/1904 e nei centri abitati, dalla L.R. n. 13/1999, per gli stessi, limitatamente alla gestione della vegetazione ripariale è possibile il ricorso alla multifunzionalità agricola.

4. Le attività di manutenzione idraulica–forestale in ambito fluviale e di manutenzione ordinaria nelle pertinenze idrauliche vanno effettuate previo rilascio dell’autorizzazione da parte della Regione Marche. 
5. Qualora gli interventi di manutenzione idraulica–forestale in ambito fluviale e di manutenzione ordinaria nelle pertinenze idrauliche interessino boschi o piante protette, il rilascio delle autorizzazioni è altresì disciplinato dagli artt. 10 e 21 della L.R. 6/2005 e dall’art. 32 della D.G.R. 2585/2001.

6. L’attività di raccolta di materiale legnoso a terra fino a 150 quintali può essere effettuata dai cittadini interessati all’interno delle aree demaniali fluviali (fossi e fiumi) mediante procedura
amministrativa semplificata e a titolo gratuito previa comunicazione alla Regione Marche,

al Comando Forestale e al Comune interessati .

7. I fossi di proprietà privata prospicienti strade pubbliche o di uso pubblico devono essere spurgati all’occorrenza e adeguatamente controllati nel corso dell’anno, a cura e spese dei proprietari o dei conduttori dei fondi.

8. Fatto salvo quanto previsto dal comma 6 del presente articolo, al fine di salvaguardare la capacità territoriale di regimazione delle acque meteoriche, è fatto divieto ai proprietari e conduttori dei fondi di sopprimere fossi e canali.

9. Nelle ricomposizioni fondiarie e “sistemazioni idrauliche agrarie” è fatto obbligo integrare le nuove opere nel cotesto del bacino idrografico di appartenenza attraverso la connessione alle strutture circostanti esistenti e garantendo attraverso la nuova rete di affossature una pari capacità di deflusso superficiale.

10. Ai soggetti privati è vietato apportare, senza autorizzazione da parte degli Enti competenti, qualsiasi variazione o innovazione al corso delle acque pubbliche (R.D. 25 luglio 1904, n. 523). Ai sensi della L. 36 del 05/01/1994 e del successivo regolamento d’attuazione approvato con D.P.R. n. 238 del 18/02/1999, tutte le acque sotterranee e superficiali, anche raccolte in invasi e cisterne, appartengono allo Stato e fanno parte del demanio pubblico.

11. Qualora per esigenze contingenti si dovesse procedere a modificare affossature permanenti non demaniali esistenti, comprese quelle sui o fra i campi, coltivati o no, dovrà essere chiesto Nulla Osta all’Ente competente che lo rilascia solo dopo aver constatato che, secondo la relazione di un tecnico abilitato, non sono possibili soluzioni alternative, che il nuovo tracciato sia migliorativo o analogo al precedente e non si arrechino variazioni al defluire delle acque verso il collettore in cui avveniva lo scarico. Nel caso in cui sia prevedibile un rischio di alterazione negativa al corretto deflusso idrico, la relazione tecnica dovrà indicare quali siano le azioni specifiche da adottare e le relative opere da realizzare al fine di minimizzare il rischio e garantire un sostenibile deflusso delle acque secondo le nuove linee direttrici.

12. I fossi di scolo che si dimostrino o fossero insufficienti a contenere l’acqua che in essi defluisce con il rischio di danni a terzi o alle cose, dovranno essere convenientemente ristrutturati ampliando la sezione ed intervenendo opportunamente sulla forma e gestione delle sponde.

13. I proprietari di terreni su cui defluiscono per via naturale acque di fondi superiori, non possono impedire il libero deflusso delle stesse con opere di qualsiasi tipo.
14. I corsi d’acqua minori, naturali o non naturali, privati o pubblici, non classificati ai sensi del R.D. 523/1904 (identificabili nelle varie denominazioni di fossetti, rivi, colatori ecc),costituiscono una comunione pro-indivisa fra i proprietari frontisti latistanti e in consecuzione, devono essere mantenuti dai proprietari dei beni che li fronteggiano, e di quelli cui servano di scolo oppure dai possessori o utenti delle loro acque, contribuendo proporzionalmente alla lunghezza interessante la relativa proprietà o all’entità dell’utilizzo (ha di superficie del terreno scolante).

15. È vietato far defluire le acque dei campi in modo incontrollato sulle strade sia pubbliche che private. Nel caso di siti morfologicamente vulnerabili, nei quali fosse inevitabile far defluire le acque di un terreno direttamente su una strada, è consentito realizzare fossi di scolo laterali alle strade adeguatamente dimensionati che raccolgano le acque e le conducano fino al più vicino recettore (caditoia, fosso pubblico). Spetta all’ente proprietario della strada realizzare le opere necessarie alla corretta regimazione delle acque, con condivisione delle spese con i proprietari frontisti. In casi particolari possono essere ammesse deroghe e ammesse soluzioni tecniche differenti previa espressa autorizzazione dell’Ente Pubblico competente.

16. Fatta salva la normativa vigente relativa alla tutela delle acque nei suoli e nei corpi idrici superficiali (D.Lgs. n. 152/2006, R.D. 523/1904) è vietato convogliare o scaricare qualsiasi sostanza e/o materiale diversi dalle acque meteoriche nei fossi delle strade pubbliche, vicinali e interpoderali, ovvero nelle scoline e nei canali di scolo.

17. Il materiale risultante da sfalci e potature lungo i corsi d’acqua dovrà essere rimosso al fine di evitare ostacolo al libero deflusso delle acque.

Art. 17 – SIEPI ED ALBERI PROSPICIENTI LE STRADE

1. Fatto salvo quanto disposto dalla L.R. 23 febbraio 2005 n. 6 “Legge Forestale Regionale”, e dal D.Lgs. 30 aprile 1992, n. 285 “Nuovo Codice della Strada”, i proprietari dei fondi sono obbligati a tagliare e tenere regolate le siepi vive in modo da non restringere o danneggiare le strade pubbliche e tagliare i rami delle piante che si protendono oltre il ciglio stradale esterno, a tutela del transito, della visibilità e della regolare manutenzione delle opere.

2. In particolare, presso le curve stradali, le siepi e le ramaglie dei terreni adiacenti non dovranno elevarsi ad altezza maggiore di m 1 sopra il piano stradale; ciò a partire almeno da

10 metri prima di un incrocio, di un passo carrabile o sul lato interno dall’inizio della curva.

3. I proprietari dei fondi prospicienti le strade sono tenuti a garantire la conservazione delle piante in condizioni di sicurezza e stabilità al fine di evitarne la caduta nella sede stradale..

4. Le nuove piantagioni dovranno essere attuate utilizzando specie arbustive e arboree autoctone preservando la vegetazione naturale presente e, comunque, non utilizzando specie naturalizzate infestanti quali, ad esempio, Robinia, Ailanto, Maclura, ecc...

5. E’ fatto obbligo ai proprietari frontisti delle strade di tenere pulito il marciapiede, o la cunetta, da fogliame, rami, pigne, sementi e quant’altro proveniente da siepi o alberi prospicienti, nonché di tagliare i rami delle piante che si protendono oltre il confine stradale, qualora limitino la normale visibilità dei conducenti dei veicoli, ovvero compromettano la leggibilità dei segnali, o creino pericoli per la circolazione.

6. Il taglio della vegetazione arborea ed arbustiva lungo le strade di ogni tipo, da effettuarsi per il mantenimento delle condizioni di sicurezza della circolazione, dovrà essere eseguito in maniera da non compromettere la sopravivenza stessa delle piante interessate dalla potatura.

7. Il materiale risultante da sfalci e potature lungo le strade, qualora non venga lasciato sul posto, è da trattare secondo le vigenti leggi.

Art. 18 - CONSERVAZIONE DELLE STRADE E OBBLIGHI DEI FRONTISTI DELLE STRADE

1. La materia è disciplinata dal D.Lgs. 30 aprile 1992, n. 285 (Nuovo Codice della Strada) e dal D.P.R. 16 dicembre 1992, n. 495 (Regolamento di esecuzione e di attuazione del Nuovo Codice della Strada).

2. E’ proibito deporre, gettare o causare la caduta sulle strade comunali, su quelle di ordine superiore e su quelle vicinali soggette a transito, pietre, zolle di terra, rami o ramaglie e altri materiali.

3. Nel caso di avvenuta occupazione della sede stradale con i materiali di cui sopra, provenienti dai fondi confinanti, i proprietari, i loro conduttori o chiunque ne goda a qualsiasi titolo il possesso, sono tenuti a rimuoverli per tutto il tratto scorrente lungo le rispettive proprietà; come pure sono tenuti a conservare in buono stato ed in perfetta efficienza gli sbocchi degli scoli e delle scoline che si collegano ai fossi o alle cunette stradali.

CAPO III

CONSOLIDAMENTO VERSANTI

Art. 19 – CONSOLIDAMENTO VERSANTI SOGGETTI A FENOMENI DI DISSESTO

1. Per conservare e ripristinare condizioni di stabilità di scarpate stradali e per la realizzazione di opere di regimazione, si dovranno adottare, ove possibile da un punto di vista tecnico ed economico, le tecniche di ingegneria naturalistica, e comunque, in ogni caso, le tipologie di intervento compatibili con la tutela del paesaggio e dell’ambiente.

2. Al fine di estendere l’impiego di tali tecniche, l’Allegato “B” riporta gli schemi progettuali da adottare nelle opere di più frequente impiego: inerbimento, viminate, palificate, palizzate, fossi rivestiti in legname e pietrame.

CAPO IV

BOSCHI E PREVENZIONE INCENDI

Art. 20 – BOSCHI

Le modalità di trattamento dei boschi sono definite dalla L.R. 23 febbraio 2005 n. 6 “Legge Forestale Regionale” e dal R.D.L. 3267/1923 (Prescrizioni di Massima e Polizia Forestale di cui alla D.G.R. n. 2585/2001).

Art. 21 – DIFESA INCENDI BOSCHIVI

La materia è disciplinata dalla Legge 21 novembre 2000 n. 353 (Legge-quadro in materia di incendi boschivi), dal Piano regionale di previsione, prevenzione e lotta attiva contro gli incendi boschivi ai sensi dell’art. 3 della medesima L. 353/2000 e dalla L.R. 23 febbraio 2005 n. 6 “Legge Forestale Regionale” art. 19.
TITOLO IV

PRESCRIZIONI

CAPO I

FASCE DI RISPETTO, OBBLIGHI FRONTISTI

Art. 22 – ARATURE DI TERRENI ADIACENTI A STRADE, CORSI D’ACQUA, FORMAZIONI

VEGETALI , CALANCHI (FASCE DI RISPETTO)

1. In prossimità di strade, escluse quelle private, le arature dovranno essere effettuate in maniera da mantenere un “bordo del campo” o fascia di rispetto o capezzagna, come da allegato “A” figura 14, larga almeno m 1,50 più il solco di aratura (di cui al comma 7) per i terreni confinanti con le strade Statali e Provinciali e di m. 1,00 più il solco di aratura (di cui al comma 7) per i terreni confinanti con tutte le atre tipologie di strade. Tali distanze sono misurate a partire dal ciglio esterno della strada ovvero dal ciglio esterno della scarpata stradale a monte e dal piede della scarpata a valle, per consentire la coltivazione dei campi senza danno alle strade o alle scarpate ed evitare la caduta, anche accidentale, di materiali terrosi. Per le strade situate allo stesso livello dei terreni circostanti e che non presentano scarpate ne a valle ne a monte, si dovrà mantenere una facia di rispetto o di capezzagna larga almeno m. 1,50 più il solco di aratura per i terreni confinanti con le strade Statale e Provinciali misurate a partire dalla fine della sede stradale o dal confine della stessa, mentre per le strade vicinali o comunali o di altre tipologie, la fascia di rispetto / capezzagna dovrà essere larga almeno m.1 a partire dalla fine della sede stradale; dove insistono cunette ai margini stradali larghre più di cm.50 si dovrà mantenere una distanza minima di aratura di cm. 50dal margine della cunetta a confine con i terreni circostanti, Detto bordo dovrà essere mantenuto almeno inerbito. In presenza di siepi, alberi isolati, filari di alberi e boschi posti in prossimità di terreni coltivati e/o ricompresi negli stessi, la distanza di almeno m 1,50 deve essere misurata dalla proiezione delle chiome della siepe sul terreno o dal piede degli alberi e dovrà essere mantenuta inerbita. In caso di inadempienza il Comune competente per territorio può disporre ai proprietari o ai conduttori dei fondi l’esecuzione delle opere o provvedervi direttamente a spese dei medesimi.

2. Ai sensi del R.D. 523/1904, i frontisti di fossi o corsi d’acqua pubblici, in una “fascia di rispetto” larga almeno m. 4,00 misurati a partire dal ciglio di sponda o dal piede esterno dell’argine, non potranno effettuare piantagioni di alberi e siepi e movimenti di terra; in una fascia di m. 10,00 sono vietati fabbricati e scavi. La coltivazione dei terreni a ridosso dei corsi d’acqua dovrà essere gestita senza danno alle scarpate evitando la caduta, anche accidentale, di materiali nel corso d’acqua e nel rispetto delle norme e degli standard di Condizionalità a tutela della qualità delle acque.

3. In ottemperanza a quanto previsto dall’art. 29 (corsi d’acqua) delle N.T.A. del P.P.A.R., fatti salvi i limiti previsti al comma 2, e delle norme e standard di Codizionalità, nelle fasce di rispetto ai corsi d’acqua misurate dal ciglio di sponda o dal piede esterno dell’argine dei fossi

o corsi d’acqua pubblici, così come riportati nelle carte IGM 1:25.000, è vietata l’aratura 
profonda (superiore a cm 50).

4. Nel caso di corsi d'acqua privati così come definiti all’art. 24 comma 1°, il “bordo del campo” di cui al comma 1 dovrà avere una larghezza non inferiore a m 1,00.

5. In appezzamenti confinanti con versanti soggetti ad erosione di tipo calanchivo, si dovrà mantenere una fascia incolta e inerbita larga almeno m 2,00 misurati dal ciglio sommitale del calanco.

6. In prossimità dei fossi e delle strade, per evitare aumenti di altezza delle scarpate che possano favorire movimenti franosi con danni alle carreggiate ed ai fossi, le arature dovranno essere effettuate in maniera da evitare lo spostamento verso valle delle zolle ,nel rispetto delle migliori tecniche agronomiche, mantenendo nel tempo lo stesso livello di campagna.

7. La fascia di rispetto (capezzagna) deve essere delimitata da un solco di aratura e le zolle lavorate dopo tale solco devono essere rovesciate in direzione monte .
8. Le scarpate dei fondi laterali alle strade o ai fossi devono essere soggette a manutenzione periodica per impedire la loro destrutturazione a monte e franamenti e cedimenti del terreno a valle, nonché ingombri della sede stradale e delle sue pertinenze (fossi, canalette ecc.) o dei fossi a seguito di caduta massi o di altri materiali sul corpo stradale, comprese le opere di sostegno o accessorie. I proprietari e/o conduttori di fondi nei limiti di loro spettanza dovranno evitare comportamenti che possano innescare i predetti fenomeni indesiderati.

9. Ai sensi del R.D. 523/1904, è vietato ai proprietari (o ai conduttori) del fondo frontisti di corsi d’acqua pubblici l’esecuzione di opere in alveo e nella fascia di m 10 dal ciglio di sponda o dal piede esterno dell’argine, salvo autorizzazione dell’Ente Competente.

Art. 23 – DELLE STRADE COMUNALI E PROVINCIALI

1. Le strade classificate come “comunali” e “provinciali” sono dotate di un’opportuna rete scolante al fine di raccogliere e defluire le acque di pioggia; la rete dovrà inoltre essere in grado di defluire la massa idrica che ad essa giunge da eventuali collettori laterali.

2. Nei tratti ove la strada comunale o provinciale abbia ai lati una rete scolante realizzata “a cielo aperto”, questa sarà costituita da fossi e cunette di adeguata pendenza, consentendo alle acque meteoriche di defluire correttamente tramite il reticolo idrografico.

3. La manutenzione ed efficienza della rete scolante è a carico dei privati e dell’Ente proprietario della strada, ognuno nell’ambito delle proprie competenze.
Art. 24 - DELLE STRADE VICINALI

1. Le strade vicinali, che servono abitazioni o proprietà fuori dal centro abitato, dovranno essere dotate, almeno su un lato, di un fosso di sezione opportuna o di adeguata cunetta, tali da assicurare il deflusso delle acque provenienti dai terreni confinanti.

2. Qualora la pendenza dei fossi sia superiore al 10%, la sezione dovrà essere interrotta da briglie realizzate in legno, pietre, cemento o altri materiali idonei che, rallentando la velocità dell’acqua, ne diminuiscano l’effetto erosivo e l’impatto a valle.

TITOLO V

NORME FINALI

CAPO I

VIGILANZA, SANZIONI AMMINISTRATIVE, ENTRATA IN VIGORE

Art. 25 - INCARICATI DELLA VIGILANZA
1. Le funzioni di vigilanza sono svolte dal Corpo di Polizia Locale del Comune di Chiaravalle e dal Corpo Forestale dello Stato. Possono altresì procedere all’accertamento delle infrazioni al presente regolamento gli organi competenti ai sensi delle norme vigenti.

Art. 26 – SANZIONI AMMINISTRATIVE

1. Le inosservanze alle norme del presente Regolamento, salvo che il fatto non costituisca più grave violazione e ferme restando le sanzioni previste dalle norme vigenti (R.D. 523/1904, R.D.L. 3267/1923, L.R. n. 6/2005, Nuovo Codice della Strada, D.Lgs 152/99 e s.m.e i.), sono punite con la sanzione amministrativa pecuniaria da € 25,00 a € 500,00 ai sensi del D. Lgs.

18 agosto 2000 n. 267 art. 7-bis.

2. Per l’applicazione delle sanzioni previste dal presente regolamento, si applicano le disposizioni di cui alla L. 689/81 e di cui alla L.R. n. 33/98.

Art. 27 – RINVIO  DINAMICO

Le norme del presente regolamento si intendono modificate per sopravvenute norme vincolanti statali e regionali e degli strumenti normativi e di gestione delle aree protette. In tali casi, in attesa della formale modificazione del presente regolamento, si applica la normativa sopraordinata.

Art. 28 – ENTRATA IN VIGORE

1. Il presente Regolamento entra in vigore decorsi quindici giorni di pubblicazione all’Albo Pretorio on-line del Comune di Chiaravalle da effettuarsi successivamente all’esecutività della relativa deliberazione di approvazione.

2. Tutte le disposizioni regolamentari dei Comune  che siano in contrasto od incompatibili con le presenti norme sono abrogate ed in particolare sono abrogate:
· Le Ordinanze Sindacali emesse per materie disciplinate dal presente regolamento

3. Entro mesi tre dalla sua entrata in vigore tutti i cittadini del territorio del Comune devono uniformarsi alle sue disposizioni. Potranno essere richieste proroghe per comprovati motivi ed  essere concesse per un ulteriore periodo massimo di nove mesi.

4. Copia del presente regolamento è sempre visibile nel sito internet del Comune di Chiaravalle all’indirizzo www.comune.chiaravalle.an.it.

ALLEGATI ALLA PROPOSTA DI REGOLAMENTO

Allegato A Tavole descrittive delle principali sistemazioni idraulico-agrarie, distanze di rispetto delle lavorazioni da strade e fossi.

Allegato B Schemi progettuali di opere di ingegneria naturalistica di uso più frequente. 
Allegato C Tabella indicativa per applicazione da parte del sindaco delle sanzioni rispetto ad alcune tipologie di violazioni

ALLEGATO A
Tavole descrittive delle principali sistemazioni idraulico-agrarie, distanze di rispetto delle lavorazioni da strade e fossi

· 1. Sistemazioni in pendio – Ciglioni

· 2. Sistemazioni in pendio – Terrazzamenti con muri a secco

· 3. Sistemazioni in pendio – Colture a strisce

· 4. Sistemazioni in pendio – Rittochino

· 5. Sistemazioni in pendio – Girapoggio

· 6. Sistemazioni in pendio – Fosse livellari

· 7. Elementi del reticolo idrologico superficiale

· 8. Aree interessate da frane 1 • stato originario prima della frana

· 9. Aree interessate da frane 2 • frana (parti del terreno stabile e nel corpo di frana)

· 10. Aree interessate da frane 3 • rimodellamento dopo la frana

· 11. Distanze minime di impianto lungo il confine stradale al di fuori dei centri abitati

· 12. Distanze minime di impianto lungo il confine stradale all’interno dei centri abitati

· 13. Strada priva di fasce di rispetto (capezzagna)

· 14. Strada con fasce di rispetto (capezzagna)

· 15. Corso d’acqua senza fasce di rispetto (capezzagna)

· 16. Corso d’acqua con fasce di rispetto (capezzagna)

· 17. Limite aratura profonda in prossimità dei corsi d’acqua pubblici

· Tabella sistemazioni idraulico-agrarie di regimazione in funzione delle pendenze
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TABELLA SISTEMAZIONI IDRAULICO-AGRARIE IN FUNZIONE DELLE PENDENZE

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	pendenza media del terreno
	
	
	

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	
	tipo di
	
	
	opere di regimazione
	
	
	terreni con pendenza
	
	
	terreni con pendenza
	
	terreni con pendenza
	

	
	coltivazione
	
	
	
	
	
	p < 40%
	
	
	40% ≤ p < 60%
	
	p ≥ 60%
	

	
	seminativi in
	a) fosse livellari
	-
	andamento parallelo alle
	
	
	
	
	
	

	
	successione
	(art. 21, c. 4)
	
	
	
	
	
	
	
	

	
	
	
	curve di livello
	
	
	
	
	

	
	colturale o in
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	-
	profondità superiore di
	
	
	
	
	

	
	rotazione
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	
	0,10÷0,15 m rispetto alle
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	
	lavorazioni
	
	
	
	
	

	
	b) solchi acquai
	-
	profondità 0,20÷0,30 m
	
	
	
	
	

	
	(art. 21, c. 4)
	
	
	
	
	
	
	

	
	
	-
	interasse < 20 m
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	
	
	
	

	
	
	-
	confluenti nelle fosse
	
	
	
	
	

	
	
	livellari sottostanti
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	le opere di regimazione dovranno
	
	
	

	
	c) strade fosso
	-
	
	
	
	
	divieto di colture e/o rotazioni
	

	
	
	
	andamento parallelo alle
	
	essere realizzate sulla base di
	
	
	

	
	
	
	
	
	
	
	colturali che richiedano
	

	
	(art. 21, c. 4)
	
	
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	specifici progetti redatti da
	
	
	

	
	
	curve di livello
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	
	lavorazioni annuali del suolo
	

	
	
	-
	
	
	tecnici abilitati
	
	
	

	
	
	
	lunghezza < 200 m
	
	
	
	(art. 21, c. 9)
	

	
	
	
	
	
	(art. 21, c. 8)
	
	
	

	
	
	-
	interasse < 60 m
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	
	
	
	

	
	
	-
	pendenza superiore al
	
	
	
	
	

	
	
	2,0÷2,5% in terreni argillosi e
	
	
	
	
	

	
	
	all’1,0% in quelli sabbiosi
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	
	
	
	

	
	d) collettori naturali o
	-
	andamento parallelo alla
	
	
	
	
	

	
	artificiali
	massima pendenza
	
	
	
	
	

	
	(art. 21, c. 4)
	
	
	
	
	
	

	
	
	-
	raccolta delle acque
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	
	
	
	

	
	
	provenienti dalle fosse livellari e
	
	
	
	
	

	
	
	le strade fosso
	
	
	
	
	

	
	
	-
	immissione delle acque
	
	
	
	
	

	
	
	raccolte nei corsi d’acqua vallivi
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	
	
	
	

	
	e) drenaggi sotterranei e
	
	
	
	
	
	
	

	
	rippature profonde
	
	
	
	
	
	
	

	
	(art. 21, c. 4)
	
	
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	
	
	
	

	pascoli, prati -
	a) fosse livellari
	
	
	
	
	
	
	

	pascoli
	
	
	
	
	
	
	
	

	
	b) solchi acquai
	
	
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	
	
	

	
	c) strade fosso
	come per i seminativi, con la
	
	le opere di regimazione dovranno
	
	le opere di regimazione dovranno
	

	
	
	possibilità che i solchi acquai
	
	essere realizzate sulla base di
	
	essere realizzate sulla base di
	

	
	d) collettori naturali o
	possono avere interassi massimi
	
	specifici progetti redatti da
	
	specifici progetti redatti da
	

	
	
	di 60 m
	
	tecnici abilitati
	
	tecnici abilitati
	

	
	artificiali
	
	
	
	
	
	

	
	
	(art. 21, c. 5)
	
	(art. 21, c. 8)
	
	(art. 21, c. 8)
	

	
	
	
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	
	
	
	

	
	e) drenaggi sotterranei e
	
	
	
	
	
	
	

	
	rippature profonde
	
	
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	
	
	
	

	frutteti, vigneti
	a) fosse livellari
	
	
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	
	
	
	

	
	b) solchi acquai
	
	
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	
	
	
	

	
	c) strade fosso
	come per i seminativi, con la
	
	le opere di regimazione dovranno
	
	le opere di regimazione dovranno
	

	
	
	
	
	essere realizzate sulla base di
	
	essere realizzate sulla base di
	

	
	
	possibilità che i solchi acquai
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	specifici progetti redatti da
	
	specifici progetti redatti da
	

	
	
	possono essere omessi
	
	
	
	
	

	
	d) collettori naturali o
	
	
	tecnici abilitati
	
	tecnici abilitati
	

	
	
	(art. 21, c. 6)
	
	
	
	
	

	
	artificiali
	
	
	(art. 21, c. 8)
	
	(art. 21, c. 8)
	

	
	
	
	
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	
	
	
	

	
	e) drenaggi sotterranei e
	
	
	
	
	
	
	

	
	rippature profonde
	
	
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	
	
	
	


	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	pendenza media del terreno
	
	
	

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	
	tipo di
	
	
	opere di regimazione
	
	
	terreni con pendenza
	
	
	terreni con pendenza
	
	terreni con pendenza
	

	
	coltivazione
	
	
	
	
	
	p < 40%
	
	
	40% ≤ p < 60%
	
	p ≥ 60%
	

	
	impianti
	a) fosse livellari
	
	
	

	
	arborei da
	
	
	
	

	
	legno, boschi
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	

	
	di nuovo
	b) solchi acquai
	
	
	

	
	impianto
	
	come per i seminativi, con la
	
	

	
	
	
	
	
	

	
	
	
	possibilità che i solchi acquai
	le opere di regimazione dovranno
	le opere di regimazione dovranno

	
	
	
	
	
	

	
	
	c) strade fosso
	possono essere omessi, gli
	essere realizzate sulla base di
	essere realizzate sulla base di

	
	
	
	interassi tra le fosse livellari
	specifici progetti redatti da
	specifici progetti redatti da

	
	
	
	devono essere ridotti, obbligo
	tecnici abilitati
	tecnici abilitati

	
	
	
	dell’inerbimento degli interfilari
	(art. 21, c. 8)
	(art. 21, c. 8)

	
	
	d) collettori naturali o
	
	
	

	
	
	
	(art. 21, c. 7)
	
	

	
	
	artificiali
	
	
	

	
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	

	
	
	e) drenaggi sotterranei e
	
	
	

	
	
	rippature profonde
	
	
	

	
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	


ALLEGATO B
Schemi progettuali di opere di ingegneria naturalistica di uso più frequente

Vengono riportati qui di seguito gli schemi progettuali di alcune opere di ingegneria naturalistica di limitata complessità strutturale ed esecutiva, di rapida esecuzione ed interessanti aree di dimensioni limitate e circoscritte, da impiegare nei casi di: sistemazioni di scarpate stradali, piste di servizio, sentieri e percorsi escursionistici, sistemazioni di frane e smottamenti di versante, sistemazione idrauliche della rete idrografica minore, sistemazioni idraulico-agrarie dei terreni agricoli e forestali e, più in generale, interventi di manutenzione diffusa sul territorio.

Si tratta di interventi costruttivi semplici, standardizzati (codificati non solo dai moderni manuali di progettazione ma anche dalla tradizione locale che in passato li impiegava come prassi costruttiva ordinaria), da realizzare con materiali reperibili sul posto e, pertanto, alla portata di ogni agricoltore, proprietario frontista di strade e fossi, operatore stradale.
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Semina a spaglio

Descrizione sintetica

Semina manuale a spaglio di miscugli di sementi, provenienti dalla raccolta di fiorume oppure da produzioni certificate, su superfici di terreno soggette ad erosione o a ruscellamento superficiale; le specie erbacee vengono scelte in funzione delle caratteristiche climatiche, pedologiche ed ecologiche dei luoghi. Nelle condizioni più critiche la semina deve essere abbinata alla distribuzione di concimi organici e/o inorganici per agevolare la successiva crescita del rivestimento erboso.

Campi di applicazione

Superfici piane o con pendenze inferiori a 25°÷30°. L’inerbimento è un’efficace tecnica di rivestimento in grado di proteggere i suoli dall’erosione da acque di ruscellamento, dall’azione eolica e limitare l’essiccamento superficiale. In condizioni di terreno a forte pendenza, accidentato oppure di affioramenti rocciosi più o meno estesi sono possibili tecniche di inerbimento più sofisticate quali la semina con coltre protettiva di paglia, l’idrosemina, l’idrosemina a spessore, il rivestimento vegetativo con griglie, reti o tessuti di materiale naturale o sintetico, ecc..

Materiali impiegati

· sementi di specie erbacee in miscugli definiti in base alle caratteristiche delle località (suolo, roccia, microclima, vegetazione, uso, manutenzione, ecc.) in quantità variabili dai 40 ai 60 g/m2; per esempio:

miscuglio A (per collina e montagna con terreni sofferenti di siccità)

ginestrino comune (Lotus corniculatus) 28%, erba altissima (Arrhenatherum elatius) 20%, erba mazzolina (Dactylis glomerata) 20%, festuca (Festuca elatior) 17%, trifoglio dei prati (Trifolium pratense) 15%

miscuglio B (miscela di leguminose e di graminacee adatte per stazioni aride)

festuca rossa (Festuca rubra) 10%, festuca ovina (Festuca ovina) 20%, festuca (Festuca duriuscula) 12%, fienarola pratense (Poa pratensis) 5%, loglio perenne (Lollium perenne) 5%, trifoglio strisciante (Trifolium repens) 10%, ginestrino comune (Lotus corniculatus) 10%, vecciarini (Coronilla varia) 10%, sulla (Hedysarum coronarium) 10%, vulneraria (Anthyllis vulneraria) 8%

miscuglio C (per inerbimenti di terreni alcalini e non ripidi di collina)

festuca rossa (Festuca rubra) 32%, festuca ovina (Festuca ovina) 18%, festuca (Festuca duriuscula) 10%, trifoglio strisciante (Trifolium repens) 7%, ginestrino comune (Lotus corniculatus) 6%, fienarola pratense (Poa pratensis) 5%, loglio perenne (Lollium perenne) 4%, erba mazzolina (Dactylis glomerata) 3%, achillea (Achillea millefolium) 2%, trifoglino (Medicago lupulina) 2%, lupinella (Onobrychis viciifolia) 2%, coda di topo (Phleum pratense) 2%, sanguisorba (Sanguisorba minor) 2%, trifoglio dei prati (Trifolium pratense) 2%, vulneraria (Anthyllis vulneraria) 1%, pisello (Lathyrus pratensis) 1%, lupino (Lupinus polyphyllus) 1%

· concimi organici e/o inorganici per il miglioramento del terreno di semina.

Modalità di esecuzione

1. lavorazione superficiale del terreno, allontanamento dei detriti più grossolani e regolarizzazione del piano di semina;

2. distribuzione manuale di concimi, fertilizzanti e ammendanti per migliorare la fertilità del terreno nella fase iniziale;

3. distribuzione manuale a spaglio delle sementi e successiva leggera rastrellatura per la ricopertura dei semi (oppure spargimento manuale di un sottile strato di terreno fine);

4. se non si dispone di una quantità sufficiente di sementi, si può procedere con una semina a strisce a superfici alternate; nel primo anno la copertura erbacea sarà incompleta, ma negli spazi scoperti sarà favorito l’insediamento

spontaneo di eventuali specie vegetali pioniere (erbacee, arbustive e legnose) provenienti dalle associazioni limitrofe.

Manutenzione

Gli sfalci periodici devono essere finalizzati da una parte a conservare le qualità ecologiche delle nuove formazioni vegetali e dall’altra a garantire il rivestimento e la stabilizzazione dei terreni in dissesto idrogeologico. Nel caso in cui, oltre la semina, siano state messe a dimora anche nuove specie arboree e arbustive, i tagli programmati dovrebbero tenere sotto controllo le specie erbacee a rapido accrescimento per limitare la competizione.
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Semina a spaglio
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di arbusti

Descrizione sintetica

Impianto di giovani arbusti autoctoni forniti in zolla o in contenitore provenienti da vivai specializzati nella riproduzione di specie forestali. Lo scavo delle buche di impianto deve essere proporzionato alla zolla della pianta, alle modalità di lavorazione del suolo (lavorazione meccanica o scavo manuale), alla morfologia dei luoghi (terreno pianeggiante, a bassa, media o alta pendenza), alla gravità del rischio idrogeologico; in ogni caso maggiore è il volume di terreno smosso e migliori saranno le condizioni di sviluppo dell’apparato radicale. Il sesto d'impianto dovrà essere irregolare per ricreare un’ambientazione naturaliforme e con le diverse specie arbustive disposte a gruppi (minimo 3÷5 esemplari per specie) secondo un disegno a mosaico o a fasce giustapposte. Di volta in volta deve essere valutata la necessità della posa in opera di palo tutore per il sostegno, della pacciamatura per il controllo delle specie erbacee e del cilindro di protezione in rete (shelter) per limitare i danni della fauna. Si sconsiglia l’impianto degli esemplari a radice nuda se non si dispone di un sistema di irrigazione di soccorso.

Campi di applicazione

Superfici a bassa pendenza. Nei terreni poveri è opportuno riempire le buche d’impianto con terreno vegetale, sostanza organica decomposta o fertilizzanti in quantità variabili per stimolare l’attecchimento e lo sviluppo delle piante; si consiglia l’impiego delle specie arbustive a comportamento pioniero in grado di ricostruire gli stadi intermedi della vegetazione potenziale presente o precedentemente presente. Gli arbusti sono impiegati anche in abbinamento con le altre tecniche di ingegneria naturalistica dovendo poi nel tempo integrare le prestazioni strutturali dei materiali morti.

Materiali impiegati

· arbusti in zolla o contenitore proveniente da materiale di propagazione locale (ecotipi), altezza compresa tra 0,30 e 0,80 m a seconda della specie vegetale e del grado di protezione richiesto;

· materiali per la pacciamatura (dischi di feltro, corteccia di conifere, paglia, ecc.) alla base degli arbusti;

· dispositivi di protezione antifauna (shelter).

Modalità di esecuzione

1. lavorazione superficiale del terreno, allontanamento dei detriti più grossolani e regolarizzazione del piano di lavoro;

2. scavo di buche proporzionate alle dimensioni dell'apparato radicale o della zolla;

3. eventuale miglioramento del substrato con terreno vegetale, sostanza organica decomposta, fertilizzanti ed ammendanti;

4. posizionamento dell'arbusto nella buca;

5. chiusura della buca con il terreno di scavo;

6. pressatura del terreno al pedale dell’arbusto e formazione della conca per la raccolta dell’acqua o dello sgrondo per l'allontanamento delle acque superficiali in base alle condizioni climatiche e pedologiche;

7. copertura della base dell’arbusto con pacciamatura (dischi di feltro, corteccia di conifere, ecc.).

Manutenzione

I lavori di manutenzione per gli arbusti di nuovo impianto sono limitati e consistono in verifiche periodiche sul loro stato conservativo:

1. verifica periodica sullo stato di salute e di crescita;

2. eventuali irrigazioni di soccorso nei primi due anni di impianto;

3. eventuali trattamenti fitosanitari in caso di gravi attacchi di malattie o di parassiti;

4. sostituzione delle piante morte se le fallanze possono, per numero e posizione, compromettere la stabilizzazione dei terreni e i processi naturali di colonizzazione ecologica;

5. verifica dell’efficienza ed efficacia funzionale del controllo del dissesto idrogeologico se in abbinamento ad altre tecniche di ingegneria naturalistica.
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Impianto di alberi

Descrizione sintetica

Impianto di giovani alberi autoctoni forniti in zolla o in contenitore provenienti da vivai specializzati nella riproduzione di specie forestali. Lo scavo delle buche di impianto deve essere proporzionato alla zolla della pianta, alle modalità di lavorazione del suolo, alla morfologia dei luoghi, alla gravità del rischio idrogeologico; in ogni caso maggiore è il volume di terreno smosso e migliori saranno le condizioni di sviluppo dell’apparato radicale. Il sesto d'impianto dovrà essere irregolare per ricreare un’ambientazione naturaliforme e con le diverse specie arboree disposte a gruppi (minimo 3÷5 esemplari per specie) secondo un disegno a mosaico o a fasce giustapposte. Deve essere prevista la posa in opera del palo tutore per il sostegno, la pacciamatura per il controllo delle specie erbacee e del cilindro di protezione in rete (shelter) per limitare i danni della fauna. Si sconsiglia l’impianto degli esemplari a radice nuda se non si dispone di un sistema di irrigazione di soccorso.

Campi di applicazione

Superfici a bassa pendenza. Nei terreni poveri è opportuno riempire le buche d’impianto con terreno vegetale, sostanza organica decomposta o fertilizzanti. Si consiglia l’impiego delle specie arboree a comportamento pioniero in grado di ricostruire gli stadi intermedi della vegetazione potenziale presente o precedentemente presente. Gli alberi sono impiegati anche in abbinamento con le altre tecniche di ingegneria naturalistica dovendo poi nel tempo integrare le prestazioni strutturali dei materiali morti, ad esclusione di quelle dove, allo stadio adulto, possono generare problemi di instabilità (grate e palificate vive, terre rinforzate, ecc.).

Materiali impiegati

· alberi in zolla o contenitore proveniente da materiale di propagazione locale (ecotipi), altezza compresa tra 0,50 e 2,00 m a seconda della specie vegetale e del grado di protezione richiesto;

· pali tutori;

· materiali per la pacciamatura (dischi di feltro, corteccia di conifere, paglia, ecc.) alla base degli arbusti;

· dispositivi di protezione antifauna (shelter).

Modalità di esecuzione

1. lavorazione superficiale del terreno, allontanamento dei detriti più grossolani e regolarizzazione del piano di lavoro;

2. scavo di buche proporzionate alle dimensioni dell'apparato radicale o della zolla;

3. eventuale miglioramento del substrato con terreno vegetale, sostanza organica decomposta, fertilizzanti ed ammendanti;

4. inserimento del palo tutore;

5. posizionamento dell'albero nella buca;

6. chiusura della buca con il terreno di scavo;

7. pressatura del terreno al pedale dell’arbusto e formazione della conca per la raccolta dell’acqua o dello sgrondo per l'allontanamento delle acque superficiali in base alle condizioni climatiche e pedologiche;

8. copertura della base dell’arbusto con pacciamatura (dischi di feltro, corteccia di conifere, ecc.);

9. legatura del fusto al palo tutore con legacci elastici in grado di resistere ad almeno due stagioni vegetative.

Manutenzione

I lavori di manutenzione per gli alberi di nuovo impianto sono limitati e consistono in verifiche periodiche sul loro stato conservativo:

1. verifica periodica sullo stato di salute e di crescita;

2. eventuali irrigazioni di soccorso nei primi due anni di impianto;

3. eventuali trattamenti fitosanitari in caso di gravi attacchi di malattie o di parassiti;

4. sostituzione delle piante morte se le fallanze possono, per numero e posizione, compromettere la stabilizzazione dei terreni e i processi naturali di colonizzazione ecologica;

5. verifica dell’efficienza ed efficacia funzionale del controllo del dissesto idrogeologico se in abbinamento ad altre tecniche di ingegneria naturalistica;

6. eventuale taglio selettivo, se necessario o previsto in fase di progettazione, nel medio termine per consentire una migliore crescita ad alto fusto, la riduzione del rischio di interferenze con strade o linee tecnologiche fuori terra;

7. eventuale controllo del reticolo idrologico superficiale per evitare l’intasamento dovuto all’accumulo del fogliame caduto a terra.
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Viminata viva con arbusti



Gradonata con talee

Descrizione sintetica

Impianto, all’interno di piccoli gradoni o terrazzamenti scavati a file parallele su pendii, di ramaglia di piante legnose con capacità di riproduzione vegetativa (salici, tamerici, noccioli, ecc.) e/o arbusti radicati autoctoni e successiva copertura con il materiale proveniente dagli scavi superiori. Tale tecnica consente una radicazione profonda con conseguente drenaggio degli strati interessati; in questo modo viene limitato il ruscellamento superficiale e, di conseguenza, viene rallentata sia l’erosione sia il movimento del terreno.

La messa a dimora di latifoglie radicate tra le file consente di raggiungere più rapidamente uno stadio evoluto della serie della vegetazione potenziale.

La tecnica risulta costosa per la grande quantità di materiale vegetale e quindi è consigliabile solo dove sia facile reperire ramaglie e talee.

Nel caso di rilevati di terra, la messa a dimora delle piante contemporaneamente alla formazione del rilevato stesso determina un effetto consolidante in profondità simile a quello delle terre rinforzate.

Campi di applicazione

Pendii incoerenti, frane superficiali, rilevati in fase di esecuzione. Stabilizzazione di frane in materiale alluvionale e coni detritici di versante, con inclinazione del versante massima di 40°.

Materiali impiegati

· rami, verghe, astoni di specie con capacità di riproduzione vegetativa (salici, tamerici, noccioli, ecc.): lunghezza 1,00 m oppure pari alla profondità dello scavo aumentata di 10÷20 cm, diametro 1÷7 cm;
· arbusti radicati in zolla o contenitore;
· alberi radicati in zolla o contenitore;
· sementi di specie erbacee in miscugli definiti in base alle caratteristiche delle località (suolo, roccia, microclima, vegetazione, uso, manutenzione, ecc.) e in quantità variabili dai 40 ai 60 g/m2.
Modalità di esecuzione

1. scavo, lungo le curve di livello, di gradoni con larghezza variabile da 50 a 100 cm in funzione della pendenza, iniziando dal piede del pendio e procedendo poi verso l’alto; è consigliabile mantenere una contropendenza trasversale all’interno della trincea di almeno il 10%; l’interasse tra le banchine è variabile tra 1,50 e 3,00 m in funzione del tipo di terreno, del grado di dissesto e delle pendenza del pendio;

2. posa, nel fondo della trincea, delle talee disposte a pettine, con il verso corretto delle gemme orientato verso l’esterno, una accanto all’altra, in numero variabile da 10 a 30 per metro di lunghezza della gradonata, in funzione delle condizioni stazionali; le talee dovranno essere interrate per almeno i 3/4 della loro lunghezza in modo da favorire il loro radicamento profondo;

3. riempimento dello scavo con il terreno proveniente dal gradone a monte;

4. semina manuale a spaglio di sementi di specie erbacee sulle superfici di terreno prive di inerbimento.

Manutenzione

I lavori di manutenzione consistono in verifiche periodiche sullo stato conservativo delle opere in terra e delle sistemazioni vegetali:

1. verifica della stabilità e dell’efficienza strutturale delle opere in terra;

2. verifica periodica sullo stato di salute e di crescita delle specie vegetali;

3. eventuali irrigazioni di soccorso nei primi due anni di impianto;

4. eventuali trattamenti fitosanitari in caso di gravi attacchi di malattie o di parassiti;

5. sostituzione degli arbusti morti se le fallanze possono, per numero e posizione, compromettere la stabilizzazione dei terreni e i processi naturali di colonizzazione ecologica;

6. verifica della efficienza ed efficacia funzionale se in abbinamento ad altre tecniche di ingegneria naturalistica.
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Palizzata viva con arbusti



Viminata con arbusti

Descrizione

Intreccio di rami lunghi, verghe, astoni di specie legnose con capacità di propagazione vegetativa, attorno a paletti in legno infissi nel terreno opportunamente preparato. Si ottiene una rapida stabilizzazione sino a 25÷30 cm di profondità e immediato contenimento del materiale a monte dell’opera. E’ una tecnica adattabile alla morfologia delle scarpate e dei versanti. La sua esecuzione richiede una notevole quantità di manodopera e di materiale vegetativo che non sempre sono disponibili (in particolare le verghe lunghe ed elastiche necessarie per gli intrecci). La stabilizzazione è immediata per gli strati superficiali di terreno e si ha un miglioramento quando le verghe emettono radici. Spesso può accadere che i paletti vengano spezzati dal sovraccarico del terreno a monte o dalla caduta di materiale precipitato dall’alto. In questi casi si rende necessaria la sostituzione e/o l’integrazione dei paletti spezzati. La stabilizzazione del pendio si ha solo nelle viminate interrate e seminterrate dove sono ridotti i fenomeni di sottoescavazione e di scalzamento.

Campi di applicazione

Scarpate con inclinazione massima di 40° e soggette a movimenti superficiali di terreno o a modesti franamenti. Sponde di corsi d’acqua a velocità della corrente medio-bassa e trasporto solido ridotto. Non è una tecnica utilizzabile in corsi d’acqua e fossi con elevata energia idraulica. Tecnica utilizzabile su terreni sassosi o rocciosi se abbinata a riporti di terreno.

Materiali impiegati

· rami lunghi, verghe elastiche, astoni di specie legnose, adatte all'intreccio e con capacità di propagazione vegetativa (salici, tamerici, noccioli, ecc.), poco ramificate, lunghezza minima 1,50 m e diametro alla base superiore ai 2÷3 cm;
· paletti in legno di castagno o di altra essenza dura di diametro 5÷10 cm, lunghezza 1,00÷1,50 m;
· picchetti di ferro diametro 14 ÷ 16 mm, lunghezza 0,50÷1,00 m;
· filo di ferro cotto per legature.
Modalità di esecuzione

1. scavo di solchi profondi circa 30 cm;

2. infissione dei paletti in legno lungo la scarpata lasciando fuoriuscire dalla terra le teste di circa 50 cm (comunque infissi per almeno i 2/3 della loro lunghezza), e con interasse massimo di 1,00 m;

3. infissione tra i precedenti paletti in legno di altri picchetti in legno o ferro, lunghezza 0,50÷1,00 m, interasse tra loro circa 30 cm;

4. intreccio, attorno ai paletti e ai picchetti, di 3÷7 verghe elastiche di specie con capacità di propagazione vegetativa, una sopra l’altra e ben accostate verso il basso con la legatura delle verghe ai paletti mediante filo di ferro;

5. chiusura del solco con il terreno di scavo e rincalzo sia a monte sia a valle della viminata; le verghe inferiori devono risultare interrate per una profondità minima variabile tra i 10 e i 25 cm sotto terra mentre quelle superiori devono fuoriuscire dal terreno per un’altezza di 15÷25 cm;

6. i paletti non dovranno fuoriuscire più di 5 cm da sopra l’intreccio

7. le viminate possono essere disposte sui terreni in pendenza secondo diversi disegni in funzione delle varie necessità:

a) a file parallele con interasse 1,20÷2,00 m secondo le curve di livello, b) sempre a file parallele con interasse 1,20÷2,00 m ma inclinate nel caso vi fosse la necessità di drenaggio, c) a file poste in diagonale incrociate lungo la pendenza a formare rombi per meglio trattenere il terreno vegetale e ridurre il ruscellamento superficiale dell’acqua.

Manutenzione

La manutenzione consiste in verifiche periodiche sullo stato conservativo delle opere artificiali e delle sistemazioni vegetali:

1. verifica della stabilità e dell’efficienza strutturale delle opere artificiali;

2. verifica periodica sullo stato di salute e di crescita delle specie vegetali;

3. eventuali irrigazioni di soccorso nei primi due anni di impianto;

4. eventuali trattamenti fitosanitari in caso di gravi attacchi di malattie o di parassiti;

5. sostituzione degli arbusti morti;

6. verifica della efficienza ed efficacia funzionale se in abbinamento ad altre tecniche di ingegneria naturalistica.
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Palizzata viva con arbusti

Descrizione

La palizzata in legname con talee e/o con piantine è una tecnica simile alla viminata, che unisce l'impiego di talee con strutture fisse in legno per la stabilizzazione di pendii e scarpate, naturali o artificiali, in dissesto.

L’opera permette il rinverdimento delle scarpate attraverso la formazione di piccoli gradoni lineari, sostenuti nei primi anni di vita dalle strutture di legno poste parallele alle curve di livello del pendio e dove, a monte, si raccoglie del materiale terroso. Una volta che la vegetazione si sarà sviluppata, le piante garantiranno la stabilizzazione del terreno con l'apparato radicale e la resistenza all'erosione superficiale con la loro chioma (rami, fogliame).

Campi di applicazione

Scarpate con inclinazione massima 40° e soggette a movimento superficiale del terreno o a modesti franamenti. Tecnica utilizzabile su terreni sassosi o rocciosi se abbinata a riporti di terreno.

Materiali impiegati

· pali di castagno o di altra essenza resistente reperibile sul posto (carpino nero, robinia, ecc.): lunghezza 1,50 m, diametro maggiore di 15÷20 cm;
· sciaveri o mezzi tronchi (lunghezza maggiore di 2,00 m, diametro di 10 cm);
· arbusti o talee con lunghezza superiore agli 80 cm;
· chiodi e filo di ferro.
Modalità di esecuzione

1. preparazione del terreno, modellamento del pendio e formazione di gradoni, iniziando dal piede della scarpata e procedendo per file parallele verso l'alto, eseguito a mano o con l'ausilio mezzi meccanici di piccole dimensioni;

2. infissione nel terreno dei pali della lunghezza di circa 1,50 m e con diametro di 15÷20 cm, posti ad una distanza di 1,00÷2,00 m. I pali sono conficcati nel terreno per una profondità di 1,00 m, in modo che restino sporgenti di almeno 50 cm;

3. posa in opera dei mezzi tronchi, con diametro di circa 10 cm e lunghezza superiore ai 2,00 m, aventi la funzione di trattenere il materiale di risulta dello scavo, posto dietro la struttura, e garantire la sua stabilità;

4. i mezzi tronchi sono fissati, sul lato a monte, con chiodi o filo di ferro ai pali infissi;

5. messa a dimora, posate sul fondo dello scavo, di talee e/o di piantine radicate disposte a pettine una accanto all'altra in numero variabile, a seconda delle condizioni pedoclimatiche e della tipologia dell'impianto, da 5 a 10 piante per metro; le piante sono interrate per buona parte della loro lunghezza (le talee per 3/4 e le piantine per circa 2/3÷3/4) con il terreno dello scavo di riporto del gradone superiore;

6. per ottenere la massima efficacia di consolidamento del terreno è necessario eseguire l'impianto durante il periodo di riposo vegetativo per permettere alle talee il radicamento e l’immediata stabilizzazione del pendio formando solidi gradoni.

Manutenzione

La manutenzione consiste in verifiche periodiche sullo stato conservativo delle opere artificiali e delle sistemazioni vegetali:

1. verifica della stabilità e dell’efficienza strutturale delle opere artificiali;

2. verifica periodica sullo stato di salute e di crescita delle specie vegetali;

3. eventuali irrigazioni di soccorso nei primi due anni di impianto;

4. eventuali trattamenti fitosanitari in caso di gravi attacchi di malattie o di parassiti;

5. sostituzione degli arbusti morti;

6. verifica della efficienza ed efficacia funzionale se in abbinamento ad altre tecniche di ingegneria naturalistica.
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Palificata viva ad una parete



Canaletta in legname e pietrame

Descrizione

Opere di drenaggio in terreni incoerenti. Le canalette in legname si realizzano in terreni instabili che necessitano di un apposita struttura in grado di mantenere nel tempo, fino a consolidamento avvenuto, il profilo del canale sagomato. Le canalette permettono l’intercettazione, la raccolta e l’allontanamento immediato delle acque di scorrimento sub-superficiali che altrimenti potrebbero scorrere provocando fenomeni di ruscellamento superficiale e di erosione profonda.

Campi di applicazione

Opere costruite per il contenimento e lo smaltimento delle acque meteoriche e di scorrimento superficiale e per limitare i fenomeni di erosione e dilavamento dei versanti, principali cause di instabilità dei terreni a rischio di dissesto idrogeologico.

Materiali impiegati

· pali di castagno o di altra essenza resistente reperibile sul posto (carpino nero, robinia, ecc.): lunghezza maggiore di 2,00 m, diametro di 10÷20 cm;
· pali di castagno o di altra essenza resistente reperibile sul posto (carpino nero, robinia, ecc.): lunghezza di 1,50 m, diametro di 15 cm;
· pietrame (anche reperibile sul posto);
· graffe metalliche, chiodi e filo di ferro;
· eventuale consolidamento vegetale delle pareti laterali con talee di salice ed arbusti.
Modalità di esecuzione

1. preparazione del fosso; la canaletta in legname e pietrame è di forma trapezia, alta circa 75÷80 cm, con una base minore di circa 70 cm ed una base maggiore di circa 170 cm;

2. realizzazione del fondo della canaletta con la posa del pietrame;

3. infissione con interasse di 2,00 m dei pali di diametro di 15 cm e lunghi 1,50m secondo la pendenza delle pareti oblique della canaletta stessa

4. costruzione delle pareti oblique con tondame del diametro di 10÷20 cm disposto in senso longitudinale (parallelo al flusso delle acque) ancorato tramite chiodatura ai pali già infissi;

5. rivestimento e protezione delle pareti oblique con pietrame di idonea pezzatura;

6. fissaggio ogni 5,00÷7,00 m nella parte sommitale della canaletta di traverse in pali di legno per l’irrigidimento dell’intera struttura.

Manutenzione

La manutenzione consiste in verifiche periodiche sullo stato conservativo delle opere artificiali e delle sistemazioni vegetali collegate:

1. verifica della stabilità e dell’efficienza strutturale delle opere artificiali, svuotamenti del materiale lapideo, sifonamenti;

2. controllo del reticolo idrologico superficiale per evitare l’intasamento dovuto all’accumulo del fogliame e ramaglie cadute a terra o per il deposito di sedimenti (sabbia, ciottoli, terreno, ecc.);

3. verifica della efficienza ed efficacia funzionale se in abbinamento ad altre tecniche di ingegneria naturalistica;

4. verifica periodica sullo stato di salute e di crescita delle specie vegetali;

5. eventuali trattamenti fitosanitari in caso di gravi attacchi di malattie o di parassiti.
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Palificata viva a doppia parete



Palificata viva ad una parete

Descrizione

Le palificate vive con talee e/o con piantine sono impiegate con successo negli interventi di stabilizzazione di pendii e scarpate, naturali o artificiali, in dissesto.

Questo sistema favorisce il rinverdimento di pendii attraverso la formazione di strutture fisse in legname, che hanno la funzione di formare delle piccole gradonate a monte delle quali si raccoglie il terreno. In questo modo si crea lungo le curve di livello una struttura più resistente delle altre opere di stabilizzazione in cui si interrano dei fitti "pettini" di talee e/o di piantine radicate. Lo sviluppo dell’apparato radicale garantisce il consolidamento del terreno, mentre la parte aerea contribuisce a contenere l’erosione superficiale.

In funzione della modalità costruttive si distinguono palificate vive in legname a parete semplice e a parete doppia. Nella palificata a parete semplice i tronchi longitudinali sono disposti su di unica fila orizzontale esterna, mentre i tronchi trasversali appoggiano con la parte terminale nella parete dello scavo.

Campi di applicazione

Consolidamento di pendii e scarpate franosi; al piede di scarpate stradali o ferroviarie; sponde fluviali soggette ad erosione di corsi d’acqua ad energia medio-alta con trasporto solido, anche di medie dimensioni. La variante a una parete è preferibile in situazioni di spazio o di possibilità di scavo limitati.

Materiali impiegati

· pali scortecciati di castagno o di altra essenza resistente reperibile sul posto (carpino nero, robinia, ecc.): lunghezza 1,00÷3,00 m, diametro di 15÷25 cm;
· talee di specie arbustive con capacità di propagazione vegetativa (salici, tamerici, ecc.) con lunghezza pari a quella della profondità dello scavo aumentata di 30÷40 cm e diametro alla base di 3÷10 cm;
· ramaglie di specie arbustive con capacità di propagazione vegetativa (salici, tamerici, ecc.) con lunghezza pari a quella della profondità dello scavo aumentata di 30÷40 cm;
· piantine radicate di specie arbustive ed arboree;
· pietrame per contenere il terreno nelle celle e per eventuali opere di drenaggio al piede;
· chiambre, chiodi e/o barre di acciaio diametro 12÷14 mm.
Modalità di esecuzione

1. nel versante si esegue uno scavo a forma di “L” per la formazione della base d'appoggio della palificata in legname, con una contropendenza trasversale dello scavo pari almeno al 10÷15%, mentre il paramento a valle deve essere inclinato di circa il 30÷50% sulla verticale per garantire la migliore crescita delle piante;

2. la profondità massima dello scavo è generalmente di circa 2,00÷2,50 m e comunque correlata alla lunghezza delle talee che devono sempre raggiungere la parete interna della scarpata;

3. per altezze superiori ai 2,50 m è preferibile costruire una serie di palificate a gradoni;

4. preparata la base d'appoggio, la palificata è realizzata ponendo alternativamente in opera i pali longitudinali lunghi (lunghezza 1,00÷3,00 m) paralleli al pendio ed i pali traversi corti (lunghezza 1,50÷2,00 m) perpendicolari al pendio ed infissi nella parete, costruendo una incastellatura in legname a parete semplice; la prima fila di pali longitudinali viene fissata a pali/barre di acciaio infissi nel terreno;

5. i tronchi sono fissati con chiodi o con barre di acciaio previa foratura;

6. il riempimento dell’interno della struttura con il terreno di risulta dello scavo avviene per strati successivi in modo da permettere la messa a dimora di talee e di piantine radicate di specie pioniere, disposte a pettine una accanto all'altra, con un numero variabile, secondo le condizioni pedoclimatiche e della tipologia dell'impianto, da 5 a 10 per metro e per ogni livello della palificata; le talee e le piantine devono sporgere per circa 10÷25 cm dalla palificata, ed arrivare nella parte posteriore fino alla parete dello scavo, dove le talee sono infisse per 15÷20 cm; in presenza di terreni molto aridi o sassosi è conveniente migliorare il terreno con aggiunta di sostanza organica;

7. in alcuni casi è necessario utilizzare una georete sul fronte della palificata per contenere il terreno.

Manutenzione

La manutenzione consiste in due tipi di operazioni:

1. verifica della solidità e stabilità dell’incastellatura di legno, controllo del corretto deflusso delle acque meteoriche provenienti da monte;

2. verifica periodica sullo stato di salute e di crescita delle specie vegetali, eventuali trattamenti fitosanitari in caso di gravi attacchi di malattie o di parassiti, irrigazione di soccorso nei primi due anni dall’impianto.
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Palificata viva a doppia parete

Descrizione

Questa tecnica di consolidamento favorisce il rinverdimento di pendii attraverso la formazione di strutture fisse in legname, che hanno la funzione di formare delle piccole gradonate a monte delle quali si raccoglie il terreno. In questo modo si crea lungo le curve di livello una struttura più resistente delle altre opere di stabilizzazione in cui si interrano dei fitti "pettini" di talee e/o di piantine radicate. Lo sviluppo dell’apparato radicale garantisce il consolidamento del terreno, mentre la parte aerea contribuisce a contenere l’erosione superficiale. In funzione della modalità costruttive si distinguono palificate vive in legname a parete semplice e a parete doppia.

Nella palificata a parete doppia i tronchi longitudinali sono disposti su due file orizzontali all'esterno e all'interno della struttura. La palificata a doppia parete, pur richiedendo uno scavo di maggiori dimensioni, consente di resistere a notevoli spinte del terreno e di realizzare strutture con un'altezza superiore.

Campi di applicazione

Consolidamento di pendii e scarpate franosi; al piede di scarpate stradali o ferroviarie; sponde fluviali soggette ad erosione di corsi d’acqua ad energia medio-alta con trasporto solido, anche di medie dimensioni. La variante a una parete è preferibile in situazioni di spazio o di possibilità di scavo limitati.

Materiali impiegati

· pali scortecciati di castagno o di altra essenza resistente reperibile sul posto (carpino nero, robinia, ecc.): lunghezza 1,00÷3,00 m, diametro di 15÷25 cm;
· talee di specie arbustive con capacità di propagazione vegetativa (salici, tamerici, ecc.) con lunghezza pari a quella della profondità dello scavo aumentata di 30÷40 cm e diametro alla base di 3÷10 cm
· ramaglie di specie arbustive con capacità di propagazione vegetativa (salici, tamerici, ecc.) con lunghezza pari a quella della profondità dello scavo aumentata di 30÷40 cm;
· piantine radicate di specie arbustive ed arboree;
· pietrame per contenere il terreno nelle celle e per eventuali opere di drenaggio al piede;
· chiambre, chiodi o barre di acciaio diametro 12÷14 mm.
Modalità di esecuzione

1. nel versante si esegue una serie di scavi a forma di “L”, in modo da formare la base d'appoggio della palificata in legname, con una contropendenza trasversale dello scavo pari almeno al 10÷15%, mentre il paramento a valle deve avere una pendenza di circa il 30÷50% sulla verticale per garantire la migliore crescita delle piante;
2. la profondità massima dello scavo è generalmente di circa 2,00÷2,50 m, e comunque legata alla lunghezza delle talee che devono sempre raggiungere la parete interna della scarpata;
3. per altezze superiori a 2,50 m si possono costruire serie di palificate a gradoni;
4. preparata la base d'appoggio, la palificata è realizzata ponendo alternativamente in opera i pali longitudinali lunghi (lunghezza 1,00÷3,00 m) paralleli al pendio ed i pali traversi corti (lunghezza 1,50÷2,00 m) perpendicolari al pendio, costruendo una incastellatura in legname a parete doppia; la prima fila interna di pali longitudinali viene fissata a pali/barre di acciaio infissi nel terreno;
5. i tronchi sono fissati con chiodi o con barre di acciaio previa foratura;
6. il riempimento dell’interno della struttura con il terreno di risulta dello scavo avviene per strati successivi in modo da permettere la messa a dimora di talee e di piantine radicate di specie pioniere, disposte a pettine una accanto all'altra, con un numero variabile, secondo le condizioni pedoclimatiche e della tipologia dell'impianto, da 5 a 10 per metro e per ogni livello della palificata; le talee e le piantine devono sporgere per circa 10÷25 cm dalla palificata, ed arrivare nella parte posteriore fino alla parete dello scavo, dove le talee sono infisse per 15÷20 cm; in presenza di terreni molto aridi o sassosi è conveniente migliorare il terreno con aggiunta di sostanza organica;
7. in alcuni casi è necessario utilizzare una georete sul fronte della palificata per contenere il terreno.
Manutenzione

La manutenzione consiste in due tipi di operazioni:

1. verifica della solidità e stabilità dell’incastellatura di legno, controllo del corretto deflusso delle acque meteoriche provenienti da monte;

2. verifica periodica sullo stato di salute e di crescita delle specie vegetali, eventuali trattamenti fitosanitari in caso di gravi attacchi di malattie o di parassiti, irrigazione di soccorso nei primi due anni dall’impianto.
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ALLEGATO C
TABELLA INDICATIVA DI APPLICAZIONE

DELLE SANZIONI DI CUI AL D. Lgs. 18 AGOSTO 2000 N. 267 ART. 7-BIS

RISPETTO AD ALCUNE TIPOLOGIE DI VIOLAZIONI

	TIPOLOGIA
	
	DESCRIZIONE
	
	
	
	SANZIONE
	SANZIONE

	VIOLAZIONE
	
	
	
	
	
	
	
	
	MINIMA
	MASSIMA

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	€
	€

	Art. 7
	
	Mancata rispetto in materia di transito nel territorio rurale
	75,00
	500,00

	
	
	codificato dall’articolo 7
	
	
	
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	
	

	Art. 12
	
	Mancata realizzazione sistemazioni
	idraulico
	agrarie nel
	250,00
	500,00

	
	
	rispetto di quanto previsto dall’articolo 12
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	
	
	

	Art. 16 comma 7
	Mancato rispetto del divieto di condurre le acque dai campi,
	250,00
	500,00

	
	coltivati o no, sopra le strade e ivi abbandonarle o, per
	
	

	
	
	
	
	

	
	
	motivi morfologici conduzione delle acque lateralmente
	
	

	
	
	lungo la strada mediante un fosso di scolo capace .
	
	
	

	Art. 22 comma 1
	(*)
	Mancata esecuzione delle
	arature nel rispetto
	dell’art.33
	250,00
	500,00

	
	
	comma 1
	(mantenimento
	di
	una
	fascia
	di
	rispetto o
	
	

	(fasce di rispetto
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	
	
	capezzagna
	larga almeno
	m
	1,50
	misurati a
	partire
	dal
	
	

	strade pubbliche e
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	
	ciglio esterno della strada ovvero dal ciglio esterno della
	
	

	elementi vegetali)
	
	
	

	
	scarpata stradale a monte e dal piede della scarpata a valle).
	
	

	
	
	Mancato rispetto distanze in presenza di siepi, alberi isolati,
	
	

	
	
	filari di alberi e boschi
	posti in
	prossimità
	di terreni
	
	

	
	
	lavorativi e/o ricompresi negli stessi, (distanza di almeno m
	
	

	
	
	1,50 misurata dalla proiezione delle chiome della siepe sul
	
	

	
	
	terreno o dal piede degli alberi).
	
	
	
	
	
	

	Art. 22 comma 5
	
	Mancata applicazione della fascia
	di rispetto incolta e
	250,00
	500,00

	
	
	inerbita larga almeno m 2,00 misurati dal ciglio sommitale
	
	

	(fasce di rispetto
	
	
	
	

	
	
	del calanco in appezzamenti confinanti con versanti soggetti
	
	

	calanchi)
	
	
	
	

	
	
	ad erosione di tipo calanchivo.
	
	
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	Art. 22 comma 6
	
	Mancato rispetto della modalità di esecuzione delle arature
	150,00
	500,00

	
	
	(“dovranno
	essere effettuate
	in maniera
	da
	evitare
	lo
	
	

	(arature)
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	
	
	spostamento verso valle delle zolle.”) in
	prossimità
	dei
	
	

	
	
	
	
	
	
	

	
	
	fossi e delle strade, per evitare aumenti di altezza delle
	
	

	
	
	scarpate che possano favorire movimenti franosi con danni
	
	

	
	
	alle carreggiate ed ai fossi.
	
	
	
	
	
	
	
	

	Art. 22 comma 8
	
	Mancato rispetto del comma che cita “Le scarpate dei fondi
	150,00
	500,00

	
	
	laterali alle strade o ai fossi devono essere mantenute
	in
	
	

	(mantenimento
	
	
	
	
	

	
	
	stato tale
	da impedire, a
	monte,
	lo scalzamento delle
	
	

	scarpate)
	
	
	
	
	
	
	

	
	
	medesime e, a valle, franamenti e cedimenti del terreno,
	
	

	
	
	
	
	

	
	
	ingombro della sede stradale e delle sue pertinenze (fossi,
	
	

	
	
	canalette ecc.) o del fosso, caduta di massi o di altro
	
	

	
	
	materiale sul corpo stradale, comprese le opere di sostegno
	
	

	
	
	o accessorie. Devono altresì realizzare, ove occorrono, le
	
	

	
	
	necessarie opere di mantenimento ed evitare di eseguire
	
	

	
	
	interventi che possano causare i predetti eventi”.
	
	
	
	

	Art. 17 comma 5
	
	Mancato rispetto dell’obbligo dei proprietari frontisti delle
	75,00
	500,00

	
	
	strade di tenere pulito il
	marciapiede, o
	la cunetta,
	da
	
	

	(Siepi e alberi
	
	
	
	
	
	
	

	
	
	fogliame, rami, pigne, sementi e quant’altro proveniente da
	
	

	prospicienti le strade)
	
	
	

	
	siepi o alberi prospicienti, nonché di tagliare i rami delle
	
	

	
	
	piante che si protendono oltre il confine stradale, qualora
	
	

	
	
	limitino la normale visibilità dei conducenti dei veicoli,
	
	

	
	
	ovvero compromettano la leggibilità dei segnali, o creino
	
	

	
	
	pericoli per la circolazione.
	
	
	
	
	
	
	
	

	Art. 18 – comma 2
	Violazione
	del divieto di
	“deporre, gettare o
	causare la
	75,00
	500,00

	
	caduta sulle strade comunali, su quelle di ordine superiore
	
	

	(divieto di causare la
	
	
	

	
	e su quelle vicinali soggette a transito pubblico, pietre, zolle
	
	

	caduta di materiali)
	
	
	

	
	di terra, rami o ramaglie e altri materiali”
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	

	Art. 18 – comma 3
	Mancato rispetto del comma 2 che cita “I proprietari dei
	250,00
	500,00

	
	fondi confinanti, i loro conduttori o chiunque ne goda a
	
	

	(obbligo di conservare
	
	
	

	in buono stato ed
	qualsiasi titolo, sono tenuti a
	rimuovere dalle
	strade,
	per
	
	

	
	tutto il tratto scorrente lungo la proprietà o il fondo in uso i
	
	

	efficienti gli sbocchi
	
	
	

	
	materiali di cui sopra, come pure sono tenuti a conservare in
	
	

	degli scoli)
	
	buono stato ed in perfetta efficienza gli sbocchi degli scoli e
	
	

	
	
	delle scoline che affluiscono nei fossi o nelle cunette
	
	

	
	
	stradali”.
	
	
	
	
	
	
	
	
	


(*) Oltre alla sanzione amministrativa, in caso di inadempienza il Comune  dispone ai proprietari o ai conduttori dei fondi l’esecuzione delle opere o provvedervi direttamente a spese dei medesimi.

	TIPOLOGIA
	
	DESCRIZIONE
	
	SANZIONE
	SANZIONE

	VIOLAZIONE
	
	
	
	
	MINIMA
	MASSIMA

	
	
	
	
	
	€
	€

	Art. 7
	Mancata rispetto in materia di transito
	75,00
	500,00

	
	nel
	territorio
	rurale
	codificato
	
	

	
	dall’articolo 7
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	TIPOLOGIA
	DESCRIZIONE
	SANZIONE
	SANZIONE

	VIOLAZIONE
	
	MINIMA
	MASSIMA

	
	
	€
	€

	Art. 12
	Mancata  realizzazione  sistemazioni
	250,00
	500,00

	
	idraulico agrarie nel rispetto di quanto
	
	

	
	previsto dall’articolo 12
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	TIPOLOGIA
	DESCRIZIONE
	SANZIONE
	SANZIONE

	VIOLAZIONE
	
	MINIMA
	MASSIMA

	
	
	€
	€

	Art. 16 comma 7
	Mancato rispetto del divieto di condurre le
	250,00
	500,00

	
	acque dai campi, coltivati o no, sopra le
	
	

	
	strade e ivi abbandonarle o, per motivi
	
	

	
	morfologici  conduzione  delle  acque
	
	

	
	lateralmente lungo la strada mediante un
	
	

	
	fosso di scolo capace .
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	TIPOLOGIA
	DESCRIZIONE
	
	SANZIONE
	SANZIONE

	VIOLAZIONE
	
	
	MINIMA
	MASSIMA

	
	
	
	€
	€

	Art. 22 comma 1
	Mancata esecuzione delle arature nel
	rispetto
	250,00
	500,00

	(fasce di rispetto
	dell’art. 22 comma 1 (mantenimento di una
	
	

	strade pubbliche e
	fascia di rispetto o capezzagna larga almeno m
	
	

	elementi vegetali)
	1,50 (oppure 1)  misurati a partire dal ciglio esterno della
	
	

	
	strada ovvero dal ciglio esterno della scarpata
	
	

	
	stradale a monte e dal piede della scarpata a
	
	

	
	valle).
	
	
	

	
	Mancato rispetto distanze in presenza di siepi,
	
	

	
	alberi isolati, filari di alberi e boschi
	posti in
	
	

	
	prossimità di terreni lavorativi e/o ricompresi
	
	

	
	negli  stessi,  (distanza  di  almeno  m 1,50
	
	

	
	misurata dalla proiezione delle chiome della
	
	

	
	siepe sul terreno o dal piede degli alberi).
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	TIPOLOGIA
	
	DESCRIZIONE
	SANZIONE
	SANZIONE

	
	VIOLAZIONE
	
	
	MINIMA
	MASSIMA

	
	
	
	
	€
	€

	
	Art. 22 comma 5
	
	Mancata applicazione della fascia di rispetto incolta e
	250,00
	500,00

	
	(fasce di rispetto
	
	inerbita larga almeno m 1,50 misurati dal ciglio sommitale
	
	

	
	
	
	del calanco in appezzamenti confinanti con versanti soggetti
	
	

	
	calanchi)
	
	
	
	

	
	
	
	ad erosione di tipo calanchivo, si dovrà mantenere una
	
	

	
	
	
	
	
	

	
	
	
	fascia
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	TIPOLOGIA
	DESCRIZIONE
	SANZIONE
	SANZIONE

	VIOLAZIONE
	
	MINIMA
	MASSIMA

	
	
	€
	€

	Art. 22 comma 6
	Mancato rispetto della modalità di esecuzione
	150,00
	500,00

	(arature)
	delle arature (“dovranno essere effettuate in
	
	

	
	maniera da evitare lo spostamento verso valle
	
	

	
	delle zolle.”) in  prossimità dei fossi e delle
	
	

	
	strade, per evitare aumenti di altezza delle
	
	

	
	scarpate  che  possano  favorire  movimenti
	
	

	
	franosi con danni alle carreggiate ed ai fossi.
	
	



	TIPOLOGIA
	DESCRIZIONE
	
	SANZIONE
	SANZIONE

	VIOLAZIONE
	
	
	MINIMA
	MASSIMA

	
	
	
	€
	€

	Art. 22 comma 8

(mantenimento

scarpate)
	Mancato rispetto del comma

che cita “Le scarpate dei fondi laterali alle strade o ai fossi devono essere mantenute  in stato tale da impedire,  a  monte,  lo  scalzamento  delle medesime e, a valle, franamenti e cedimenti del terreno, ingombro della sede stradale e delle sue pertinenze (fossi, canalette ecc.) o del fosso, caduta di massi o di altro materiale sul corpo stradale, comprese le opere di sostegno o accessorie. Devono altresì realizzare, ove occorrono, le necessarie opere di mantenimento ed evitare di eseguire interventi che possano causare i predetti eventi”.


	150,00
	500,00



	TIPOLOGIA
	DESCRIZIONE
	SANZIONE
	SANZIONE

	VIOLAZIONE
	
	MINIMA
	MASSIMA

	
	
	€
	€

	Art. 17 comma 5
	Mancato rispetto dell’obbligo dei proprietari
	75,00
	500,00

	(Siepi e alberi
	frontisti  delle  strade  di  tenere  pulito  il
	
	

	prospicienti le strade)
	marciapiede, o la cunetta, da fogliame, rami,
	
	

	
	pigne, sementi e quant’altro proveniente da
	
	

	
	siepi o alberi prospicienti, nonché di tagliare i
	
	

	
	rami delle piante che si protendono oltre il
	
	

	
	confine stradale, qualora limitino la normale
	
	

	
	visibilità dei conducenti dei veicoli, ovvero
	
	

	
	compromettano la leggibilità dei segnali, o
	
	

	
	creino pericoli per la circolazione.
	
	



	TIPOLOGIA
	DESCRIZIONE
	SANZIONE
	SANZIONE

	VIOLAZIONE
	
	MINIMA
	MASSIMA

	
	
	€
	€

	Art. 18 – comma 2
	Violazione del divieto di “deporre, gettare o
	75,00
	500,00

	(divieto di causare la
	causare la caduta sulle strade comunali, su
	
	

	caduta di materiali)
	quelle di ordine superiore e su quelle vicinali
	
	

	
	soggette a transito pubblico, pietre, zolle di
	
	

	
	terra, rami o ramaglie e altri materiali”
	
	



	TIPOLOGIA
	DESCRIZIONE
	SANZIONE
	SANZIONE

	VIOLAZIONE
	
	MINIMA
	MASSIMA

	
	
	€
	€

	Art. 18 – comma 3

(obbligo di conservare

in buono stato ed

efficienti gli sbocchi

degli scoli)
	Mancato rispetto del comma 2 che cita “I

proprietari  dei  fondi  confinanti,  i  loro

conduttori o chiunque ne goda a qualsiasi titolo,

sono tenuti a rimuovere dalle strade, per tutto il

tratto scorrente lungo la proprietà o il fondo in

uso i materiali di cui sopra, come pure sono

tenuti a conservare in buono stato ed in perfetta

efficienza gli sbocchi degli scoli e delle scoline

che affluiscono nei  fossi  o nelle cunette

stradali”.
	100,00
	500,00

	
	
	
	




